Presentazione

E' con vero piacere che presentiamo questo sussidio all'attenzione e alla valutazione delle comunità ecclesiali italiane, che esprime l'impegno di coordinamento e riassume l'itinerario di riflessione  promosso dall'Ufficio Nazionale per i Problemi Sociali e il Lavoro della C.E.I. in sintonia con il Servizio Nazionale per il Progetto Culturale. Questa pubblicazione, infatti, non nasce solo come collaborazione editoriale di quanti si sono lasciati interrogare da un tema comune, ma è il primo frutto condiviso di appuntamenti periodici di  analisi e di discussione sulle forme di coinvolgimento ecclesiale per affrontare la sfida attuale della responsabilità del creato. Si tratta, dunque, di uno strumento di riflessione per le nostre chiese, pensato e vissuto di per sé in una prospettiva e con un metodo di lavoro ecclesiale; quanto vi è raccolto e pubblicato può giustamente rappresentare lo sforzo di analisi e di condivisione di una chiesa, che a partire dalle Scritture e dall'insegnamento magisteriale reimpara costantemente a leggere la realtà sociale nella prospettiva dell'avvento del regno di giustizia e  di pace. Questo aspetto, che in parte chiarisce l'intenzionalità di fondo di tale lavoro, aiuta a leggere tale sussidio in un'ottica prevalentemente pastorale per la guida e la crescita delle nostre comunità. I limiti riscontrabili sono da leggere nella prospettiva di un sussidio che ha sottoposto volutamente le regole della coerenza riflessiva e linguistica alla prova della pluriformità dei contributi, ritrovando in tale rischio soprattutto il bisogno di lasciar emergere la varietà della vitalità ecclesiale. E' proprio in questo alveo e nella consapevolezza di una ricchezza di espressioni tra di noi, che abbiamo voluto porci dinanzi alla frequente e complessa domanda sulla responsabilità della salvaguardia del creato, tentando di coglierne tutta la complessità sociale, la valenza ecclesiale e le sollecitazioni ecumeniche.

Da un punto di vista sociale, la questione ecologica è divenuta problema sottoposto alla comune riflessione della coscienza  civile, registrando, in verità, rispetto al passato una accelerazione ed un ampliamento di temi. La necessità di una maggiore difesa del bene del cosmo naturale è sempre più vissuta come analisi critica dei modelli di vita occidentali. La questione ecologica interroga oggi integralmente la coscienza etica. Non si tratta solo di salvaguardare il comune patrimonio naturale, ma si richiede una revisione degli strumenti produttivi, di cui già sperimentiamo, a distanza di molti decenni dalla prima rivoluzione industriale, alcuni effetti nefasti. In tal senso, si assiste ad una dimensione nuova della riflessione dell'etica laica, che induce a riscoprire l'uomo non più nella sfera di un'assoluta libertà individuale, ma nel contesto di relazioni di vita che interrogano tutte le dimensioni. La vita è un bene e non solo per se stessi; è una realtà preziosa da vivere in un'ottica presente, ma col dovere di una consegna da offrire alle future generazioni. Si può, dunque, comprendere come la questione ecologica diventi, soprattutto nella prospettiva occidentale, la questione etica per eccellenza, poiché investe ed interroga tutti gli aspetti delle attuali condizioni di vita, riproponendo domande talvolta compresse nella opposizione tra  pensiero laico e scelta religiosa.

La radicalità della domanda ecologica non può lasciar indifferenti quanti sono impegnati a vario titolo per la difesa della dignità umana. In questi mesi - ed il sussidio ne dà una testimonianza - abbiamo voluto rintracciare e lasciar emergere un impegno ecclesiale, che in forme diverse si era già rivolto a dare risposte per una valutazione ed un contributo evangelico sui temi inerenti la salvaguardia del creato. Abbiamo, così, raccolto una documentazione dell'impegno magisteriale dei nostri Vescovi su tali temi, che vogliamo ridonare a tutta la Chiesa italiana, come segno di condivisione dei rispettivi cammini pastorali; siamo sicuri che questo sincero servizio di coordinamento e di documentazione potrà ancora una volta aiutare la crescita di una comune coscienza ecclesiale. Insieme a queste considerazioni, ci sembra opportuno condividere la consapevolezza emersa di un contributo evangelico di riflessione alla questione ecologica che vuole offrire al dibattito civile aspetti centrali della tradizione cattolica. Al di là di parziali prospettive storiografiche, la teologia cattolica ha sempre espresso attorno alla riflessione sul concetto di natura il contributo più originale e maturo della contemplazione dell'uomo nel disegno di Dio Creatore. L'impegno per la promozione della vita e la percezione di un disegno provvidenziale della Creazione sono due momenti inscindibili dell'insegnamento magisteriale, probabilmente il contributo più alto che la riflessione cattolica ha offerto alla civiltà come fondamento irrinunciabile per la difesa dei diritti umani. La questione ecologica non è ristretta, dunque, solo a qualche aspetto della condizione umana; il legame con la realtà naturale induce a rileggere la libertà umana nella profonda appartenenza al cosmo vivente.

Infine, non possiamo non rilevare la valenza ecumenica di tale riflessione, segnalando un campo di impegno pastorale comune a molte comunità cristiane. Il cammino percorso dal movimento ecumenico a partire dall'incontro di Basilea (1989), all'assise di Graz (1997), alla Charta Oecumenica (2001), ha richiamato i cristiani ha vivere in pienezza la loro vocazione per la giustizia e la pace, da cui non è possibile disgiungere la problematica richiamata con la cosiddetta questione ecologica. Dinanzi ad un mondo segnato da guerre e da violenze, l'annuncio comune del Vangelo di Cristo Signore all'inizio di un nuovo millennio potrà unire i cristiani attorno ai grandi temi della convivenza civile per la promozione dell'uomo.

E' da queste brevi linee di analisi che è possibile cogliere criteri e motivi, che hanno ispirato questo itinerario di riflessione e che ci auguriamo possa ritornare arricchito dalla vitalità di fede dei credenti e dalla generosità delle iniziative delle nostre comunità ecclesiali.
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